RACCOMANDAZIONI EMERSE DAL GRUPPO GIOVANI

Raccomandazione 1

L’UE dovrebbe tendere ad un’armonizzazione dei criteri di selezione dei candidati del programma Erasmus, così come dei sistemi di valutazione e di criteri oggettivi per comparare corsi simili ma non identici di modelli universitari differenti, in tal modo limitando la discrezionalità delle università e dei singoli professori, con la finalità di permettere agli studenti di tutti i Paesi Membri di trovarsi in posizione di reale uguaglianza. L’UE dovrebbe inoltre rafforzare i meccanismi di controllo e supervisione già esistenti e introdurre diversi sistemi di verifica, per appurare se lo studente ha effettivamente usufruito della possibilità di studiare nell’università ospitante. Una delle misure da prendere in considerazione potrebbe essere l’innalzamento del numero di esami richiesti durante il soggiorno, sfatando i tal modo i pregiudizi negativi e garantendo la qualità di un programma sinceramente teso ad arricchire il bagaglio universitario e culturale dello studente.

Raccomandazione 2:

L'UE dovrebbe garantire ai cittadini europei l'effettiva applicazione del principio fondamentale della libera circolazione delle persone e dei servizi rendendo più efficiente l'attuale sistema europeo di riconoscimento dei titoli accademici e professionali, superando gli ostacoli che permangono. 

Contestualmente, l'UE dovrebbe incentivare e rendere più accessibili le opportunità di mobilità studentesca già previste da programmi comunitari come Gioventù in Azione, che risultano ad oggi scarsamente conosciuti dai loro destinatari.

Raccomandazione 3:

L'UE dovrebbe migliorare la comunicazione online, in specifico quella diretta ai  giovani. Andrebbe creato a tal scopo un portale unico che non sia dispersivo e che permetta ai giovani di recuperare con chiarezza le informazioni e di poter accedere alle varie opportunità di studio e di lavoro offerte dall'UE. Dovrebbe anche creare un database che consenta l'incontro tra la domanda e l'offerta di lavoro in tutta la UE, facilitando una visione d'insieme del mercato del lavoro comunitario. Bisognerebbe quindi investire di più sull'informazione online, superando la logica degli sportelli.

Raccomandazione 4:

L’UE dovrebbe puntare sull’educazione civica europea dei giovanissimi
. Crediamo che i bambini dovrebbero apprendere sin dall’inizio del loro percorso formativo cos’è l’Europa, quali sono le istituzioni che la compongono, qual è la sua storia e cosa fa per i cittadini. Per questo motivo l’UE dovrebbe spingere perchè le scuole dedicassero almeno 1 ora al mese a partire dal quarto anno della scuola primaria, all’educazione europea, declinata su diversi livelli: dallo studio del suo processo evolutivo e del suo funzionamento, a momenti di gioco, ricerca, creatività per conoscere la multiculturalità dell’Europa. L’UE dovrebbe, inoltre, investire risorse economiche per consentire ai bambini e ai ragazzi del primo e del secondo ciclo di studi di visitare le sedi ufficiali dell’Unione, soprattutto il Parlamento e la Commissione, in gite extracurricolari, facendo inoltre sì che pregevoli iniziative per bambini, come “Primavera dell’Europa”, si diffondano maggiormente. L’Europa portata ai cittadini e i cittadini portati in Europa
.

Raccomandazione 5:

L'UE dovrebbe sponsorizzare maggiormente i programmi europei rivolti ai giovani puntando più decisamente sul canale delle organizzazioni che operano a livello locale e lavorano a contatto con i giovani,  come ad esempio l’AGESCI, in modo che essi si facciano a loro volta promotori di  tali programmi presso i giovani che le intercettano o vi aderiscono. 

� I bambini sono i nuovi cittadini europei, i futuri elettori; sono nati in un’Europa già unita, godono dei benefici dell’esserne parte, eppure non la conoscono.


� Gli adulti d’oggi rappresentano la fetta di popolazione più distante dall’idea di Europa, disinteressata e scettica nei confronti del processo di integrazione europeo, spesso per disinformazione. I loro figli potrebbero contribuire a diffondere un sentimento di appartenenza e condivisione anche in famiglia, riportando nelle proprie case quanto imparato a scuola e innescando in tal modo un circolo virtuoso, che ha inizio prima di tutto dalla conoscenza.








